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Renzi è il nuovo premier italiano 
 

Forse crede di essere ciò che non è e non sarà mai 
 

Dunque, vediamo: il nuo-

vo premier, un personag-

gio a cui difesa va detto 

che la faccia è sincera, il-

lustra cioè senza infingi-

menti cosa “pensa”, sem-

bra prospettare per l’Ita-

lia la struttura che segue. 

Un quadro elettorale gra-

vemente maggioritario, 

nel quale il forse partito 

di maggioranza relativa 

decide tutto, anche senza 

passare da una pronuncia 

del parlamento… e subi-

to.  

Renzi, “l’uomo che ha 

fretta” e che per questo 

ha guidato un “ammuti-

namento” sottoponendo 

la non-destra a un “elet-

trochoc” (tutti titoli di 

importanti quotidiani in-

ternazionali), ha formato 

la lista dei ministri da so-

lo, poichè lo ha fatto con 

Del Rio, che ne è un a-

lias, o se preferite un ava-

tar.  

Quei signori sono passati  

da 22 a 16 e appena pos-

sibile risponderanno del 

loro operato a una sola 

camera (il senato va abo-

lito, dicono, anche per 

ragioni di spesa) e a un 

solo livello di rappresen-

tanza territoriale, quello 

delle regioni; perchè le 

province sono un “ente 

inutile” e i comuni poi se 

non sono grandi non con-

tano, anzi meglio costrui-

re le Città metropolitane, 

delle quali diremo solo 

che sono in cantiere da 

un ventennio senza che si 

sia arrivati a una propo-

sta intelligente. 

Le regioni, di cui non è 

chiaro il rapporto con il 

“nuovo senato”, saranno 

ovviamente di due taglie: 

il primo livello, nell’ordi-

ne, comprende Lombar-

dia, Lazio, Campania, Si-

cilia, che insieme totaliz-

zano quasi metà della po-

polazione italiana; il se-

condo Veneto, Piemonte, 

Puglia e le altre a segui-

re. Quel che non viene in-

tercettato dal potere cen-

trale lo sarà da questi 

sette enti di cui il più po-

poloso ha più cittadini, 

quindi elettori, quindi 

sudditi, di molti stati eu-

ropei.  

Oddìo, ci sarebbero an-

che Emilia e Toscana, ma 

si suppone che s’inqua-

drino ordinatamente al 

seguito del segretario del 

Pd, che ha ricevuto l’in-

carico da quello che vie-

ne definito da Giulietto 

Chiesa il peggior presi-

dente della storia (italia-

na): un individuo che ha 

attentamente evitato l’o-

nere dell’antifascismo 

quando esso era un ri-

schio ma subito dopo ha 

studiato con cura il pro-

prio cursus honorum ed è 

giunto ad una rielezione, 

chiaramente da lui ri-

chiesta, di dubbia costitu-

zionalità. Napolitano ha 

indicato Renzi come pri-

mo ministro senza la par-

tecipazione del Movimen-

to Cinque Stelle e della 

Lega alle consultazioni, 

ma accettando che la de-

legazione di Forza Italia 

fosse capeggiata dal pre-

giudicato Berlusconi, che 

secondo prassi non do-

vrebbe essere presente e 

che fra poche settimane 

dovrebbe essere agli ar-

resti domiciliari, con un 

ritardo che solo i bizanti-

nismi della legge italiana 

possono spiegare. 

Il quadro è colto eloquen-

temente dalla copertina 

del numero scorso di Ce-

nerentola: l’uomo di Ar-

core è finito ma il berlu-

sconismo no e Renzi ne è 

il migliore interprete (il 

peggiore, quindi). 

Da pochissimo gli astro-

fisici di Harvard hanno 

compiuto importanti pro-

gressi nella misurazione 

dalla “materia oscura”, 

della quale però conti-

nuano a non sapere cosa 

sia. A me pare invece, si 

fa per dire, semplice: sia-

mo di fronte a due piani 

della realtà, due essenze 

contrapposte ed è interes-

sante notare che la luce 

viene spesso chiamata in 

causa   per  definire  cose 
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come il paradiso, e il buio 

invece è usato come sino-

nimo del male (le tenebre 

dell’inferno): sarebbe uti-

le evocare quel che su 

temi prossimi hanno 

scritto H.G. Wells e J.L. 

Borges ma ci porterebbe 

troppo lontano. Quello 

che conta qui è cogliere 

come questa bipartizione 

alluda in fondo alla natu-

ra della politica come es-

sa appare ancora oggi: il 

cosiddetto Cavaliere pre-

senta sé stesso come a-

more e luce e per conse-

guenza gli avversari co-

me odio (lo ha appena ri-

petuto) e oscurità; non 

importa poi che nel buio 

ci si possa muovere men-

tre la luce di per sé assi-

curi solo la vista. Sarà 

per questo che sono un 

nottambulo. 

Quel che s’imporrebbe 

con urgenza sarebbe il 

superamento delle polari-

tà, magari presentate in 

ottica inversa, ma la cosa 

è probabilmente impossi-

bile. Però se le cose stan-

no così occorre portare la 

dicotomia a un livello me-

no rozzo e becero dell’at-

tuale: forse il sindaco di 

Firenze nell’intimo crede 

sinceramente di essere 

quel che non è e non sarà 

mai, l’ala sinistra di un 

mondo neoliberista. Co-

me è stato detto: “Non si 

può essere la sinistra del 

capitalismo: il capitali-

smo non ha né destra né 

sinistra, come non ha 

l’amore, l’insonnia, il 

cancro. Si può solo offri-

re un temporaneo alibi al 

capitalismo, in attesa di 

venirne risucchiati”. La 

società che Renzi rappre-

senta è ancora all’interno 

della logica del dominio. 

Ciò che lui propone è so-

lo il nuovo volto del fa-

scismo, che del resto ri-

spetto al passato presen-

tava molte modernità, an-

che in forza delle quali 

l’ebbe vinta. 

Il fascismo, inteso come 

variante estrema del tra-

sformismo, non è un’in-

venzione di Mussolini: e-

siste da molto tempo e si 

ripresenta sempre con un 

volto nuovo, non imme-

diatamente riconoscibile 

come tale. Se la parola 

sembra datata e troppo 

pesante, chiamiamolo in 

un altro modo, per esem-

pio qualcosa che ricordi 

il camaleonte, meglio che 

non il gattopardo. 

Ma non perchè la storia 

si è dislocata un po’ più 

avanti i fascisti e i liber-

tari cessano di essere 

contrapposti. 
 

Alberto Lipparini 

 

 

NB: il capo-astrofisico si 

chiama Eisenstein: a mio 

parere il nome calza a 

pennello. 

  

A proposito  

di Berlusconi,  

di Renzi,  

di Mussolini  

e di Hitler  
 

Condivido quanto affer-
mato da Lipparini nell’edi-
toriale, anche se sarei più 
cauto nel dichiarare “fini-
to” Berlusconi (troppe vol-
te si è detto, erroneamente, 
che stava per uscire di sce-
na!). E condivido anche il 
giudizio su Renzi che, pur 
non potendosi definire 
“fascista” nel senso storico 
del termine, ha in comune 
con “il socialista di Pre-
dappio” un’ambizione tal-
mente smisurata da poter 
rilasciare, nel giro di pochi 
giorni, dichiarazioni asso-
lutamente contraddittorie, 
a seconda della convenien-
za. 
Ma ciò che più mi inquieta 
sono le lodi dei suoi am-
miratori, che somigliano in 
modo impressionante a 
quelle che venivano dedi-
cate a Hitler. Di Renzi, 
come di Hitler, gli ammira-
tori lodano non le idee ma 
“l’energia”. Ciò non signi-
fica, ovviamente, che il 
sindaco di Firenze sia nazi-
sta (mi guarderò bene dal 
sostenere una simile scioc-
chezza). Significa però che 
lo sono, da un punto di vi-
sta psicologico, molti tra i 
suoi sostenitori. Ed è pro-
prio su questo che punta 
chi lo ha candidato, con 
un’accelerazione imprevi-
sta, alla presidenza del 
consiglio. Occorreva loro, 
per confondere le acque,  
un uomo che potesse ap-
parire “moderno” e “deci-
so”. 

Luciano Nicolini Benito Mussolini e Adolf Hitler nel 1940 
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Riforma dell’immigrazione: Obama nel pantano 
 

(pubblicato  

il 19/02/2014  

da www.neodemos.it) 
 

La riforma dell’immigra-
zione è tornata, nelle in-
tenzioni di Obama, tra le 
priorità dell’agenda politica 
per il 2014. Purtroppo lo 
slancio che aveva portato il 
Senato ad approvare, a 
metà dello scorso anno, 
una corposa riforma con 
un sostegno bipartisan, si è 
afflosciato con il passaggio 
alla Camera. Ragioni con-
tingenti, quali la questione 
siriana, l’aspro confronto 
sulla legge di bilancio, il 
tardivo compromesso sul-
l’innalzamento del tetto del 
deficit (col blocco di 16 
giorni delle spese federali), 
hanno distratto il dibattito 
dalla questione migratoria 
e reso incerto il cammino 
futuro della riforma. Nel 
frattempo lo stock degli ir-
regolari ha ripreso a cre-
scere, e le ultime stime lo 
pongono, nel 2012, a 11,7 
milioni. Serpeggiano dubbi 
che la riforma possa nasce-
re nel 2014, anno delle ele-
zioni di mezzo termine, e 
si riaccende il dibattito. 
 

Una riforma  

a metà del guado 
 

“Infine, se vogliamo se-
riamente occuparci di cre-
scita economica, è tempo 
di raccogliere l’appello dei 
leader delle imprese, dei 
sindacati, delle congrega-
zioni religiose, delle forze 
dell’ordine, per riparare il 
nostro danneggiato siste-
ma migratorio. I Repubbli-
cani e i Democratici del 
Senato hanno agito, ed io 
conosco membri di ambe-
due i partiti nella Camera 

dei Rappresentanti che vo-
gliono fare lo stesso. Eco-
nomisti indipendenti affer-
mano che la riforma del-
l’immigrazione farà cresce-
re la nostra economia e ri-
durrà il nostro deficit di 
quasi mille miliardi di dol-
lari nei due decenni pros-
simi. E per ragioni eviden-
ti: i migranti che arrivano 
per realizzare i loro sogni 
– per studiare, innovare, 
contribuire alla nostra cul-
tura – rendono il nostro 
un paese più attrattivo per 
creare nuove imprese e 
generare lavoro per tutti. E 
allora, quest’anno, faccia-
mo la riforma dell’immi-
grazione. Impegniamoci a 
farlo. È oramai tempo”. 
 

Sono queste le parole, 
pronunciate nel messaggio 
sullo stato dell’Unione del 
28 gennaio scorso, con le 
quali Obama ha posto di 
nuovo la riforma dell’im-
migrazione nelle priorità 
dell’agenda politica per il 
2014. In un precedente ar-
ticolo1, al quale rimandia-
mo per i dettagli, erano 
state tratteggiate le linee 
del pacchetto di riforme 
approvato dal Senato il 26 
Giugno del 2013 (Legge S. 
744, denominata “Border 
Security, Economic Op-
portunity and Immigration 
Modernization Act”). L’a-
spetto più rilevante della 
riforma è quello inerente 
alla regolarizzazione. Agli 

irregolari (undocumented) 
– salvo coloro che sono 
esclusi per motivi giudizia-
ri – viene concesso lo sta-
tus di RPI (Registered 
Provisional Immigrant, col 
pagamento di una multa di 
$ 1.000), col quale all’im-
migrato è concesso di la-
vorare e viaggiare regolar-
mente. Lo status vale 6 an-
ni ed è rinnovabile; nella 
maggior parte dei casi sa-
ranno necessari 10 anni 
per l’accesso allo status di 
LPR (Legal Permanent Re-
sident) e la concessione 
della Green Card (condi-
zionata ad un test di cono-
scenza dell’inglese e dei 
rudimenti della cultura del 
Paese). Il  percorso  è dun- 
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que assai lungo, anche se 
tutti possono imboccarlo, 
potendo così scrollarsi di 
dosso (entro un anno dal-
l’approvazione della legge) 
il loro status vulnerabile di 
irregolare.  
 

La legge agevola la riunifi-
cazione delle famiglie, re-
stringendone però il peri-
metro ai membri di primo 
grado; incentiva l’immigra-
zione di qualità, eliminan-
do alcuni tetti numerici, 
rendendo possibile l’am-
missione di persone con 
alta specializzazione senza 
richiesta di un datore di la-
voro; introduce meccani-
smi a punti per la valuta-
zione delle domande. Essa 
si pone l’obbiettivo di ac-
celerare l’esame dei dossier 
accumulati degli aspiranti 
migranti, valutati in diversi 
milioni di casi, e di com-
primere i lunghissimi tem-
pi di attesa per le riunifica-
zioni familiari. Infine la 
legge prevede l’aumento 
del flusso annuale di nuo-
ve Green Cards (escluden-
do i lavoratori stagionali, le 
regolarizzazioni e l’esau-
rimento degli arretrati) da 
poco più di un milione nel 
2012 a una cifra compresa 
tra 1,55 e 1,75 milioni nel 
2018. 
 

Un cammino in salita 
 

Il 2014 sarà un anno deci-
sivo: se la legge non sarà 
approvata dalla Camera, 
“l’orologio della riforma 
sarà azzerato” all’inizio del 
2015, quando entrerà in 
funzione una Camera rin-
novata per metà dalle ele-
zioni di medio termine2. 
Nelle prime settimane del-
l’anno si sono accentuate 
le incertezze circa la possi-
bilità di trovare sufficienti 
sostegni alla riforma in 

campo repubblicano. Se è 
vero che i repubblicani vo-
gliono recuperare spazio 
nell’elettorato latino, che 
ha massicciamente votato 
per Obama nel 2012, è an-
che vero che i loro candi-
dati temono che l’elettora-
to più conservatore possa 
punire il loro sostegno alla 
riforma alle prossime ele-
zioni. Temono che il cam-
mino per la legalizzazione 
(con successiva possibilità 
di accesso alla cittadinan-
za) sia troppo facile, e non 
sia adeguatamente bilan-
ciato da sufficienti garan-
zie, e che non si faccia ab-
bastanza per rafforzare i 
controlli, alle frontiere ed 
altrove. Da qui la tentazio-
ne di operare interventi 
parziali “spacchettando” 
l’insieme della riforma. E 
nel 2015, con un Congres-
so rinnovato, ed in vista 
delle presidenziali dell’an-
no successivo, una nuova 
navigazione appare ancor  
più irta di incognite. D’al-
tro canto c’è una crescente 
consapevolezza nel paese 
della necessità di una ri-
forma, sostenuta forte-
mente, come ha ricordato 
lo  stesso  Obama,  da  im- 
prenditori, sindacati, grup-
pi religiosi, forze dell’ordi-
ne, e una fioritura di grup-
pi di attivisti. 
 

Un paese nel paese 
 

Le ultime accurate stime 
sulla popolazione in posi-
zione irregolare negli Stati 
Uniti – basate su una 
combinazione di varie sta-
tistiche e indagini campio-
narie ufficiali – ne fanno 
ammontare la consistenza, 
nel 2012, a 11,7 milioni3. 
Una cifra vicina al 4% del-
la popolazione, che può 
confrontarsi con lo 0,6-
0,7% stimato per l’irrego-

larità nel nostro paese. 
Dopo la regolarizzazione 
di circa 3 milioni di perso-
ne nel 1986, lo stock degli 
irregolari si è riformato a 
ritmo sostenuto, con un 
aumento medio annuo at-
torno al mezzo milione: 
nel 1990 erano 3,5 milioni, 
nel 2000 superavano gli 8 
milioni, raggiungendo un 
massimo di 12,2 milioni 
nel 2007. Negli anni suc-
cessivi si è avuto una con-
trazione di quasi 1 milione 
(11,3 milioni nel 2009 e nel 
2010) e poi una lieve ripre-
sa fino agli 11,7 del 2012. 
L’inversione di tendenza 
dopo il 2007 si fa risalire 
alla crisi economica inter-
na, più che ai rafforzati 
controlli alla frontiera col 
Messico. Secondo gli e-
sperti, due terzi degli irre-
golari vivono negli Stati 
Uniti da più di dieci anni; 
inoltre ci sono tra 4,5 e 5 
milioni di minori che sono 
figli di irregolari ma essen-
do nati negli Stati Uniti 
sono cittadini americani. 
Essi sarebbero tuttavia 
colpiti duramente – seppu-
re indirettamente – nel ca-
so dell’eventuale deporta-
zione dei loro genitori. De-
portazioni che avvengono 
al ritmo di mezzo milione 
all’anno, e rappresentano 

un concreto rischio per gli 
irregolari.  
 

L’eventuale ulteriore in-
sabbiamento della riforma 
del sistema migratorio a-
mericano costituirebbe un 
grave scacco per l’ammini-
strazione Obama. Non so-
lo perché rimarrebbe irri-
solto il problema del “pae-
se nel paese”, ma anche 
perché l’intero sistema è 
gravato da lentezze, ineffi-
cienze, ingessature che ral-
lentano il buon funziona-
mento dell’economia. La 
peggiore delle situazioni: 
uno scacco sul fronte dei 
diritti, un freno alla cresci-
ta. 
 

Steve S. Morgan 
 
Note 
 

1 - Steve S. Morgan, La ri-
forma dell’immigrazione ne-
gli Stati Uniti: è giunta l’ora?, 
Neodemos, 19 Giugno 2013 
 

2 - Muzaffar Chishti and 
Faye Hipsman, US Immigra-
tion Reform Didn’t Happen 
in 2013; Will 2014 Be the 
Year?, Migration Policy Insti-
tute, 9 Gennaio 2014 
 

3 - Jeffrey S. Passel, D’Vera 
Cohn, Ann Gonzales Barre-
ra, Population Decline of 
Unauthorized Immigrants 
Stalls, May Have Reversed, 
Pew Research Center, Set-
tembre 2013 
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Siria: tante quenelles a tutti! 
 

Il comico francese Dieu-
donné M’bala M’bala è sa-
lito agli onori della cronaca 
occidentale per il famoso 
gesto (a detta di alcuni an-
tisemita) della “quenelle” 
che corrisponde più o me-
no al nostro gesto dell’om-
brello1. Se mi chiedessero 
di sintetizzare in gesto i la-
vori di “Ginevra 2” penso 
che la “quenelle” sarebbe 
quanto mai azzeccato.  
Nei canali che per svariati 
motivi non vedono di 
buon occhio i sedicenti re-
sistenti in Siria spopola un 
video, tranquillamente re-
peribile su youtube, in cui 
si può ascoltare un dialogo 
“rubato” fra  l’ambasciato-
re francese in Siria Eric 
Chevallier ed un rappre-
sentante dei sedicenti resi-
stenti in cui il primo di fat-
to scarica poco diplomati-
camente gli ormai ex-alle-
ati con queste testuali pa-
role: «Non meritate gli 
sforzi che facciamo (per 
voi). Non vi vergognate? 
C’era un accordo per 22 
tra i leaders e siete finiti a 
8! C’è un problema, non 
prenderò partito. È la sola 
cosa che ho detto, lo sape-
te. Quindi, che possiamo 
fare? Che potete fare?»2. 
L’aria cambia, la “quenel-
le” è in arrivo e i resistenti 
sono dilaniati dal dolore, 
soprattutto dopo la notizia 
che Homs sta per essere 
conquistata3 e dalla retro-
marcia dei sauditi che han-
no ordinato la smobilita-
zione totale dei loro terro-
risti. Quest’ultimi possono 
fare ritorno in patria ap-
poggiandosi alla loro am-
basciata in Turchia4, la-
sciando il posto ai più 
“motivati” qaidisti iracheni 

fuggiti dalle patrie galere5. 
Sulla stessa linea d’onda 
sono gli altri mercenari 
fondamentalisti che stanno 
tornando nei paesi d’origi-
ne fra cui l’Europa, che fra 
l’altro ha pure il coraggio 
di chiedere aiuto al gover-
no siriano per minimizzare 
il danno6! 
Gli americani, che per 
bocca di Kerry avevano al-
l’inizio dei lavori ostentato 
la classica opzione armata, 
ora invece tacciono nel-
l’angolino come cani ba-
stonati, non tanto per l’e-
vidente brutta piega che 
“Ginevra 2” sta prenden-
do, e neppure perché final-
mente si è capito che i gas 
furono usati dai sedicenti 
resistenti7, ma soprattutto 
per il tentativo (maldestro) 
fallito di salvare i sauditi 
dall’ira funesta dei russi 
che hanno minacciato ven-
detta dopo gli attentati di 
Volgograd.  
Per salvare il loro askaro 
gli USA avevano proposto 
un tavolo di mediazione a 
cinque insieme a Turchia, 
Russia, Arabia Saudita e... 
udite, udite l’Iran! Che gli 
yankees a tutti i costi non 
hanno voluto al tavolo di 
“Ginevra 2” e che per ri-
picca non hanno abbocca-
to all’amo del tavolo di 
mediazione, preferendo la-
sciare la patata bollente a 
Obama e soci8.  
Già perché se i resistenti 
siriani sono sepolti da un 
mare di  “quenelles”, i sau-
diti rischiano a loro volta 
lo stesso trattamento: loro 
sono le pedine sacrificabili 
del mancato colpo di ma-
no in Siria, loro ne dovran-
no subire le conseguenze, 

almeno questo è ciò che la 
logica impone.  
L’Arabia Saudita è in scac-
co e non sa come uscire 
dall’angolo in cui si è cac-
ciata; ad esempio sono ve-
nute a galla le rivalità con il 
vicino Qatar proprio in re-
lazione alla questione sulla 
leadership dei “resistenti” 
in Siria9: prima fratelli a-
desso coltelli. Ma non è 
tutto! All’interno della di-
nastia Saud iniziano i tin-
tinnii di sciabole: è notizia 
recente che il principe Bin 
Sultan, di cui ho avuto già 
il dispiacere di parlare, si 
trova negli USA per un pe-
riodo di riposo10... I più 
maligni sostengono che sia 
stufo di guardarsi le spalle 
da una possibile ritorsione 
dei russi, coloro che se ben 
ricordate si sono sentiti 
minacciati dalle sue parole. 
In realtà è più verosimile 
che all’interno della dina-
stia saudita si stia consu-
mando l’ennesimo atto 
della successione all’ormai 
prossimo estinto re ’Ab-
dallah al Saud, in cui la 
cordata di Bin Sultan è 
perdente dopo gli errori 
strategici nell’area.  
Gli USA hanno capito tut-
to, sono spaventati, sono 
per certi versi illogici, in-
capaci di guardare oltre 
l’immediato; ecco perché 
Barry Soetoro, in arte Ba-
rack  Obama, andrà a mar-
zo nella penisola arabica11, 
ufficialmente per “consul-
tazioni”, in realtà per ope-
rare un cambio di regime 
gattopardesco eliminando 
quegli elementi che da me-
si sono in rotta di collisio-
ne con gli americani per il 
mancato intervento milita-
re in Siria12, ma anche par-

ticolarmente indigesti ad 
alcuni paesi arabi: memo-
rabile la minaccia di una 
primavera araba fatta dai 
qatarioti13 (allora askari dei 
sauditi), ma in realtà pro-
veniente dai sauditi fedeli a 
Bin Sultan.  
“Ginevra 2” è un flop e 
adesso capite in parte il 
perché: è l’onda lunga di 
un processo degenerativo 
dell’alleato numero uno di 
America ed Israele, iniziato 
molti anni fa e che porterà 
la petro-monarchia al col-
lasso. Di tale processo  

parlai nel n. 138 di Cene-

rentola14, quindi oltre due 
anni fa, quando scrissi le 
seguenti parole profetiche: 
“Ovviamente Israele ed 
USA faranno di tutto per 
scongiurare la fine del loro 
migliore alleato nell’area”.  
 

Il Passatore 
 

1 
Per l’esattezza “Te mettre une 
quenelle” corrisponderebbe a 
“Metterlo in quel posto” 
 

2  
http://www.youtube.com/watc
h?v=psuPrwMq4f8 
 

3   
http://www.voltairenet.org/arti
cle178630.html 
 

4 
http://aurorasito.wordpress.co
m/2014/02/12/la-sconfitta-
dellarabia-saudita-in-siria/ 
 

5 
http://www.nytimes.com/2014
/02/13/world/middleeast/esca
ped-inmates-from-iraq-fuel-
syria-insurgency.html?_r=1 
 

6 
https://www.europol.europa.eu
/sites/default/files/publications
/europol_te-sat2013_lr.pdf 
 

7 
https://s3.amazonaws.com/s3.
documen-
tcloud.org/documents/1006045
/possible-implications-of-bad-
intelligence.pdf 
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8 
http://www.neworientnews.co
m/news/fullnews.php?news_id
=126278 
 

9 
http://fractionsofreality.blogsp
ot.it/2014/02/la-rivalita-tra-
qatar-e-arabia-
saudita.html#!/2014/02/la-
rivalita-tra-qatar-e-arabia-
saudita.html 
 

10 
http://aurorasito.wordpress.co
m/2014/02/19/il-principe-
bandar-se-ne-va/ 
 

11 
http://www.adnkronos.com/I
GN/News/Esteri/MO-Wsj-
Obama-in-Arabia-Saudita-a-
marzo_321176618228.html 
 

12 
http://www.repubblica.it/esteri
/2013/10/23/news/arabia_sau
dita_contro_gli_usa-69227577/ 
 

13 
http://www.lintellettualedisside
nte.it/il-qatar-minaccia-lalgeria-
il-prossimo-turno-sara-il-
vostro/ 
 

14 
http://www.cenerentola.info/in
dex.php/esteri2/medio-
oriente/1203-la-qquinta-
colonnaq 
 
 

Comunicato 

dall’assemblea  

di insegnanti  

di italiano L2/LS  
 

«Il 23 febbraio si è svolta a 
Bologna un’assemblea di 
insegnanti di italiano L2/ 
LS (italiano a non madre-
lingua), che ha visto la par-
tecipazione di insegnanti 
provenienti da varie città 
del centro-nord (Bologna, 
Cesena, Parma, Pavia, Mi-
lano, Trento) e anche di fi-
gure professionali diverse 
ma sempre legate all’inse-
gnamento (educatori, inse-
gnanti di sostegno). L’as-
semblea era auto-organiz-
zata dagli insegnanti stessi 
e nasceva dalla volontà di 
confrontarsi sulla precarie-
tà lavorativa, sulla necessi-

tà di un riconoscimento i-
stituzionale e concreto del-
la dignità e qualità profes-
sionale dell’insegnante di 
italiano L2/LS, sulla ne-
cessità di azioni serie e di 
sistema a garanzia dei dirit-
ti educativi degli studenti 
non madrelingua e sulla 
mancanza cronica di fondi 
che rende l’utilizzo di per-
sonale non formato e/o 
non pagato all’interno del-
la scuola pubblica sempre 
più frequente, abitudine 
che le scuole e gli enti pub-
blici giustificano con la 
scusa della “crisi”.  
Tra gli insegnanti interve-
nuti vi erano soci di coo-
perative, freelance a partita 
iva, ma anche aspiranti in-
segnanti che non riescono 
ad inserirsi in questo am-
biente lavorativo nono-
stante una formazione spe-
cifica e soprattutto nono-
stante vi sia grande biso-
gno della loro professiona-
lità. Mancano fondi, e quei 
pochi che ci sono non si 
capisce sulla base di che 
cosa vengano affidati; bi-
sogna talvolta partecipare a 
bandi, talvolta invece gli 
incarichi vengono affidati 
per nomina diretta, talvolta 
è necessario passare attra-
verso scuole di lingua; si è 
spesso costretti a “vender-
si” per poter sopravvivere.  
Di tutta questa incertezza, 
a farne le spese sono gli 
insegnanti in quanto per-
sone che hanno il diritto 
ad avere un presente ed un 
futuro dignitosi, e gli stu-
denti non madrelingua 
che, in particolare nelle 
scuole pubbliche, vedono 
sistematicamente negato il 
diritto a godere di un’edu-
cazione linguistica di quali-
tà, fuori dall’ottica emer-
genziale e di assistenziali-

smo. La mancanza di co-
noscenza di “cosa” sia un  
insegnante di L2/LS gene-
ra mancanza di riconosci-
mento professionale, che 
si ripercuote sulla mancan-
za di educazione linguistica 
di qualità per gli studenti, 
in un circolo vizioso che si 
può leggere anche a rove-
scio: considerare l’appren-
dimento della lingua italia-
na una pietosa elemosina 
piuttosto che un diritto 
genera mancanza di rico-
noscimento del lavoro del-
le persone che questo di-
ritto dovrebbero contribu-
ire a garantire. Tutto que-
sto mentre le Università 
continuano a sfornare 
Corsi di Laurea in didattica 
dell’italiano L2/LS, Master 
e quant’altro, configuran-
dosi come fabbriche di 
precarietà piuttosto che di 
opportunità lavorative. 
D’altra parte, non è affatto 
raro che ancora le scuole 
utilizzino personale non 
preparato (volontari, ma 
anche insegnanti di soste-
gno e altri insegnanti in-
terni) per insegnare l’italia-
no L2, sintomatico di co-
me anni ed anni non siano 
serviti per considerare la 
presenza di alunni non 
madrelingua non più 
un’emergenza ma un fatto 
strutturale.  
Al momento esistono in 
Italia due gruppi, “Ricono-
scimento della professio-
nalità dell’insegnante di ita-
liano a stranieri” e “Albo 
professionale degli Inse-
gnanti di Italiano a Stranie-
ri” (il quale in realtà non è 
un albo), all’interno dei 
quali si riflette sui requisiti 
per definire la professione 
e si cerca di far conoscere 
la realtà dell’insegnamento 
dell’italiano L2/LS. In as-
semblea si è riflettuto su 

una possibile unitarietà di 
azione. Si è inoltre indivi-
duato come possibile o-
biettivo di lotta l’istituzio-
ne di una classe di concor-
so specifica a cui si possa 
accedere con determinata 
formazione ed esperienza. 
L’assemblea ha tuttavia ri-
badito una netta opposi-
zione verso le classi sepa-
rate/differenziate, indivi-
duando nell’integrazione 
all’interno della classe un 
elemento fondamentale 
per l’apprendimento lin-
guistico e per educare al ri-
spetto e alla valorizzazione 
di ognuno dentro e fuori la 
scuola. Ha anche espresso  
contrarietà verso i TFA e 
altri simili percorsi, ritenuti 
modi per scucire soldi e 
mortificare chi formazione 
ed esperienza le ha già. In 
merito all’idea della classe 
di concorso, ci si attiverà 
per consultare alcuni sin-
dacati, nello specifico Co-
bas, Usb e Usi-Ait.  
In ultimo, la questione dei 
fondi che il Ministero for-
nisce alle scuole per per-
mettere il supporto agli a-
lunni non madrelingua. 
Oltre ad assere assoluta-
mente miserevoli e non 
sufficienti, è previsto che 
possano finanziare progetti 
assegnati a qualsiasi inse-
gnante purchè interno, an-
che se privo di qualsiasi 
formazione/esperienza di 
insegnamento della L2, il 
che è sintomatico della 
considerazione di cui go-
dono gli studenti non ma-
drelingua e gli insegnanti 
di L2/LS. Anche su questo 
punto si stanno costruen-
do percorsi di analisi e ri-
vendicazione».  
 

Gruppo  
Auto-organizzato  

Insegnanti L2/LS  
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Gli educatori: questi fantasmi 
 

Volendo scomodare Marx, 
con il quale abbiamo mol-
to poco in comune ma gli 
riconosciamo una certa a-
bilità stilistica, parecchi 
fantasmi si aggirano per le 
scuole: gli educatori e gli 
studenti certificati disabili.  
Gli educatori vi trascorro-
no tutto il tempo lavorati-
vo, condividono dubbi, 
decisioni, successi e scon-
fitte con tutte le altre figu-
re professionali pur privi-
legiando quelle che ruota-
no intorno all’integrazione 
scolastica: insegnanti di so-
stegno e curricolari, diri-
genti, collaboratori, tecnici  
interni, specialisti dell’ASL 
e delle varie strutture terri-
toriali pubbliche e private; 
collaborano ovviamente al-
la realizzazione dei P. E. I. 
(Piano Educativo Indivi-
dualizzato: un piano di stu-
di su misura per lo studen-
te che non è in grado di se-
guire il programma di clas-
se; non di rado contribui-
scono con idee alla scrittu-
ra degli stessi), sono rico-
nosciuti depositari di pro-
fessionalità specifica e cer-
tamente osservano il mon-
do dell’istruzione da un 
punto di vista peculiare; 
sono avvicinati anche da 
studenti non certificati di-
sabili per aiuto, consigli o  
semplicemente scambi di 
idee ma a rigore dovrebbe-
ro cortesemente respinger-
li in quanto il loro servizio 
è dedicato esclusivamente 
ai singoli casi assegnatigli. 
Così come non è ammesso  
che esprimano opinioni uf-
ficiali sull’ambiente di la-
voro.  
Questa condizione di non 
completa appartenenza al 
contesto di lavoro scolasti-

co comporta a cascata una 
serie di conseguenze per 
l’operatività quotidiana 
delle figure educative. Per 
iniziare, si può sottolineare 
una dinamica che spesso si 
manifesta nei rapporti di 
lavoro con insegnanti di 
sostegno e docenti in ge-
nere ed è quella della mera 
assimilazione della figura 
educativa ad un insegnante 
di sostegno in più che in 
sostanza coadiuvi il corpo 
docente nella proposizione 
del programma didattico 
ministeriale all’utente. Tale 
punto di vista, piuttosto 
diffuso, presuppone un 
non riconoscimento ed 
una svalutazione delle 
competenze specifiche del-
le figure educative talvolta 
dovuto ad una mancata 
conoscenza dei compiti 
specifici di educatrici ed 
educatori, ma in alcuni casi 
riferibile ad atteggiamenti 
di convenienza da parte 
dei docenti di sostegno che 
si trovano ad avere “assi-
stenti”, spesso facilmente 
ricattabili dal punto di vista 
contrattuale perché precari 
e quindi vulnerabili, cui 
poter assegnare parte del 
carico didattico che natu-
ralmente non compete al 
personale educativo. Di 
quanto sopra riportato pa-
gano direttamente le con-
seguenze in primo luogo 
gli utenti, che non possono 
fruire appieno o in misura 
limitata delle competenze 
delle figure educative in 
termini di possibilità di e-
spressione e di rappresen-
tazione delle loro esigenze.  
L’entità educativa vede 
quindi diventare ancora 
più indefinita la propria 
condizione, già particolar-

mente debole dal punto di 
vista contrattuale, con con-
seguente naturale frustra-
zione e disinvestimento 
nella propria occupazione 
anche e soprattutto in 
termini di tensione verso 
una costante formazione 
professionale. Esemplifica-
tivi di quanto appena detto 
sono i dati relativi al turn-
over: di 10 educatori, 4 si 
allontanano in 6 mesi, 2 in 
un anno, 2 in due anni, 1 
in tre, 1 dura al massimo 
per 5 anni. Ne deriva un 
costante ricambio di per-
sonale all’interno del mon-
do del sociale che da una 
parte mina la continuità di 
intervento agli utenti e 
dall’altra fa sì che gli ope-
ratori non abbiano la pos-
sibilità di acquisire profes-
sionalità nel tempo perché 
le condizioni di lavoro so-
no spesso demotivanti e 
non professionalizzanti.  
 

A seguito di quanto detto 
si individua la necessità 
che:  
 

1. Le cooperative sociali 
elaborino un documento 
nel quale si definiscano e si 
delimitino in modo ine-
quivocabile i compiti pro-
pri delle figure educative 
all’interno del contesto 
scolastico, in modo tale da 
limitare le dinamiche de-
scritte in precedenza.  
 

2. Si renda possibile, attra-
verso l’aggiunta di un arti-
colo ai Decreti Delegati od 
altro strumento legislativo, 
l’accesso con propri rap-
presentanti degli educatori 
scolastici agli organi colle-
giali della scuola: Collegio 
dei docenti, Consiglio d’I-
stituto, Consigli di classe.  
  

Ma il ruolo dell’educatore 
è anche favorire la parteci-
pazione democratica degli 
studenti certificati.  
Talvolta noi educatori assi-
stiamo alle assemblee di 
classe o d’istituto in cui gli 
studenti scelgono i loro 
rappresentanti; spesso i di-
sabili non partecipano alla 
discussione e nemmeno 
votano; a volte preferisco-
no uscire dall’aula e seguire 
altro tipo di attività. Ci ac-
corgiamo che nessuno se 
ne stupisce, nemmeno noi 
educatori; perchè?  
Alla radice di questo com-
portamento possiamo tro-
vare:  
- incompiuta integrazione 
nel gruppo classe; questio-
ne centrale e vasta del no-
stro lavoro, dipendente da 
una molteplicità di fattori, 
su cui ci interroghiamo 
quotidianamente e che non  
possiamo certo discutere 
esaurientemente qui; af-
fermiamo solo che in que-
sto caso stiamo evidente-
mente parlando di un cir-
colo vizioso;  
- comprensibile disinteres-
se per gli argomenti all’or-
dine del giorno; per esem-
pio le difficoltà relazionali 
o didattiche che la classe 
può riscontrare con un 
docente molto spesso so-
no sconosciute allo stu-
dente che segue un P. E. I. 
e la cui relazione con i do-
centi curriculari è solita-
mente mediata dal perso-
nale di sostegno;  
- difficoltà a seguire gli ar-
gomenti all’ordine del gior-
no; quand’anche si trattino  
questioni che potrebbero 
coinvolgere nella discus-
sione tutta la classe, alcuni 
studenti   non  riescono  a 
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partecipare perchè i tempi 
della medesima sono trop-
po veloci ed alcune infor-
mazioni non immediata-
mente comprensibili. 
La scuola è espressione 
della società attuale e do-
vrebbe essere modello del-
la società futura; come fi-
gure di riferimento per i 
nostri utenti e non di rado 
per altri gruppi di adole-
scenti all’interno dell’istitu-
zione scolastica non pos-
siamo accettare che gli uni 
ritengano normale la pro-
pria esclusione da ogni 
possibilità di contribuire 
alla vita della comunità e 
gli altri, pur attenti e di-
sponibili talvolta oltre le 
indicazioni del personale 
docente ed educativo, per-
cepiscano come inevitabile 
tale esclusione. Che adulti 
saranno? Che società vor-
ranno creare?  
Ecco che se gli educatori 
avranno pieno accesso alla 
vita della scuola porteran-
no un fattivo contributo 
alla rappresentazione delle 
istanze degli studenti certi-
ficati all’interno degli or-
gani collegiali.  
 

Unione Sindacale Italia-
na – Sett. Coop. Sociali 
coopsociali@usi-ait.org  

 
Comunicato stampa 25.2.04 
  

Confermato  

lo sciopero.  

Ecco cosa  

pensiamo del  

ministro Giannini 
 

«Questi i propositi dichiarati: 
1) potenziare il diritto allo 
studio per incentivare il meri-
to; 2) combattere gli abban-
doni; 3) ridare valore ai titoli 
di studio; 4) lavorare per una 
maggiore integrazione tra co-
munità di docenti e comunità 
di studenti.  

Ma alla luce del suo curricu-
lum politico, nonché delle di-
chiarazioni rese in queste ore, 
fuor di demagogia, la linea è 
ben diversa. 
Ovvero: 1) eliminare la liber-
tà d’insegnamento e d’ap-
prendimento tramite valuta-
zioni discrezionali d’autorità 
ed una gestione privatistica 
della scuola incardinata sulla 
figura del “dirigente”, sulle 
intromissioni del capitale pri-
vato (inteso come commit-
tenza), sul collegamento ai ri-
sultati dei vergognosi test In-
valsi, senza investimenti per 
potenziare tempo pieno, 
mense, trasporti o per conte-
nere tasse e costo dei testi. 
Di contro, come i suoi pre-
decessori, neppure la Gian-
nini s’è accorta che con 8/9 
anni siamo all’ultimo posto 
nel continente per offerta 
formativa obbligatoria (10/ 
11 la media UE) e che quoti-
dianamente viene violato il 
diritto allo studio dividendo 
le classi a causa della riduzio-
ne degli stanziamenti per la 
sostituzione degli assenti 
(con decine di migliaia di 
precari cacciati dalla scuola); 
2) eliminare del tutto i “gra-
doni”, dopo che sono stati 
“congelati” e restituiti solo in 
parte (grazie ad un accordo-
truffa sottoscritto da CISL, 
UIL, SNALS e Gilda) ruban-
do il necessario dal fondo di 
istituto, ormai privo di risor-
se per progetti, funzioni stru-
mentali, straordinari ata ed 
ore aggiuntive di didattica, 
ovvero di tutto ciò che serve 
contro abbandono e mortali-
tà scolastica; 3) eliminarli no-
nostante il blocco dei con-
tratti e la discesa degli sti-
pendi all’ultimo posto UE 
(anche sotto la Grecia) e do-
po che gli scatti biennali, dal 
1995, sono stati trasformati 
in 6 “gradoni”: il primo di 3 
anni, i successivi tre di 6 anni 
e gli ultimi due di 7. Un “raf-
freddamento” degli automa-
tismi tale che, viceversa, se li 
avessimo conservati, pur sen-
za rinnovo contrattuale alcu-

no, avremmo oggi una retri-
buzione molto più alta. S’è 
detto che con quegli aumenti 
d’anzianità (che invece hanno 
conservato i docenti universi-
tari, i magistrati ed i militari 
di carriera) “sarebbero andati 
avanti tutti, anche i cialtroni”. 
Però persino la Svizzera, pae-
se liberista per eccellenza, 
che non prevede premi d’an-
zianità per nessuno, li con-
serva SOLO per gli inse-
gnanti (e sono annuali), per-
ché in tutto il mondo si sa 
bene che ad insegnare si im-
para soprattutto insegnando; 
4) lasciare docenti ed ata a vi-
ta con lo stipendio base, do-
po che dal 1995 non possia-
mo, per legge, avere aumenti 
superiori all’inflazione pro-
grammata dal Ministro dell’e-
conomia pro-tempore (vale a 
dire dal nostro datore di la-
voro). Così i docenti, già ul-
timi all’epoca per retribuzioni 
nella UE, hanno visto conge-
larsi la loro posizione. Inutile 
quindi, dal contratto del 1995 
(che, grazie alla firma di 
CGIL, CISL, UIL, ha sancito 
l’acquisizione dei dettami del 
Dlvo 29/93), parlare di con-
trattazione: per lo specifico 
scuola non possono più esi-
stere aumenti pensionabili 
degni di tal nome. Solo man-
ce legate a presunti “meriti” 
mai stabiliti; 4) fingere di non 
accorgersi che retribuendo al 
livello più basso d’Europa i 
docenti ed investire meno di 
chiunque nella percentuale 
del PIL destinata ad istruzio-
ne, università e ricerca, si svi-
luppa una “pedagogia socia-
le” che deprime il valore del-
la scuola e della cultura e in-
duce da anni evasione e mor-
talità (le più alte) addirittura 
nelle zone più ricche del Pae-
se (e non più nel meridione); 
5) realizzare l’ultimo punto 
del programma della Loggia 
P2 rimasto inevaso: eliminare 
il valore legale del titolo di 
studio, così che un laureato 
possa venire retribuito come 
se non avesse neppure la li-
cenza elementare; 6) elimina-

re gli organi collegiali, tra-
sformare le scuole in fonda-
zioni e farle gestire da consi-
gli di amministrazione pre-
sieduti dal dirigente e non più 
da un genitore; assumere il 
personale per chiamata diret-
ta e valutarlo discrezional-
mente tramite il dirigente 
scolastico, come nelle scuole 
private; 7) continuare a dila-
pidare (contro il dettato co-
stituzionale) fondi pubblici in 
diplomifici privati che - come 
abbiamo dimostrato con un 
preciso dossier già inviato al 
precedente Ministro - almeno 
nella metà del Paese, neppure 
retribuiscono il personale, ga-
rantendo solo quel punteggio 
che consente ai più dequalifi-
cati il superamento di quanti 
hanno insegnato nel rispetto 
delle graduatorie pubbliche e 
con titoli adeguati (grazie an-
che ad una legge di “parità” - 
approvata da Berlinguer - che 
valuta i due tipi di servizio 
come avessero analogo credi-
to); ridurre i Licei a 4 anni, e-
liminare filosofia e storia del-
l’arte, continuando nell’ope-
ra di demolizione sistematica 
dei saperi e della qualità del-
l’istruzione cominciata con la 
“berluscuola” (“maestro pre-
valente” e demolizione del-
l’unitarietà didattica del tem-
po pieno, taglio delle ore di 
storia, geografia, lettere, Li-
ceo Scientifico senza il lati-
no…). 
Per questi documentati moti-
vi l’Unicobas conferma sino 
al 22 Marzo lo sciopero per 
l’astensione dalle attività ag-
giuntive e dai progetti, la so-
spensione dagli incarichi, 
nonché delle sostituzioni e 
dalle funzioni strumentali, 
per i docenti ed il blocco de-
gli straordinari e delle attività 
legate alle “seconde posizioni 
economiche” del personale 
ata (personale che, peraltro è 
stato scippato delle retribu-
zioni relative). D’ora in poi la 
chiameremo “Gialmini”». 
 

Stefano D’Errico (segreta-
rio nazionale Unicobas 
Scuola) 
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Prosegue, con questo 

intervento di Rino Er-

mini, il dibattito aperto 

dall’appello redatto dal 

Passatore e pubblicato 

sul numero 163 di Ce-

nerentola. La volta 

scorsa si era comincia-

to a parlare di pro-

grammi e di collabora-

zioni. Questa volta si fa 

un piccolo passo indie-

tro, ritornando sul con-

cetto di “rivoluzione”. 

Nel pubblicare l’inter-

vento, ci sembra però il 

caso di  osservare che, 

contrariamente a quan-

to affermato nelle prime 

righe, i diritti alla pen-

sione e all’istruzione 

non ci sono ancora stati 

tolti. Quanto al diritto 

al lavoro, in Italia, non 

è mai esistito, se non 

come mera afferma-

zione di principio. 
 

La rivoluzione 
 

Ci hanno tolto il diritto alla 
pensione e alla salute, 
quello all’istruzione e al la-
voro. Quello alla libertà 
non ce l’abbiamo mai avu-
to. L’unico che c’era rima-
sto era quello alla Rivolu-
zione. Sì, perché trattando-
si di un diritto che padroni 
e capitale non ci avrebbero 
mai concesso, nemmeno 
potevano levarcelo. Ora 
non c’è più nemmeno 
quello? 
 

Le rivoluzioni (o le rivolte 
o le ribellioni degli schiavi 
e dei sottomessi) ci sono 
sempre state. Le rivoluzio-
ni le ha fatte la borghesia e 
le ha vinte. Ci ha provato il 
proletariato e secondo me 
le ha vinte per il solo fatto 
di averci provato. Le ha 

perse in un secondo tem-
po, per tante ragioni che 
sarebbe lungo stare a dire 
ora, ma una di queste è 
senz’altro che a un certo 
punto s’è affidato a partiti 
e dirigenti cui ha demanda-
to il potere. Quando il po-
tere, invece, andava sem-
plicemente distrutto. Le ri-
voluzioni, quelle borghesi 
e quelle del proletariato, 
hanno delle cose in comu-
ne e altre che si differen-
ziano o addirittura diver-
gono nettamente. Ogni ri-
voluzione comunque è un 
po’ una storia a sé, e ri-
sponde al momento in cui 
si fa, ai suoi attori, al pal-
coscenico in cui si recita. 
Cose ovvie, direte voi, ma 
io sono un esperto di nien-
te e dico il mio parere mo-
desto senza voler fare né 
scienza né dottrina. Dirit-
to, questo a dire la propria, 
a tutti riconosciuto. 
 

Le ribellioni e le rivolte 
non sono rivoluzioni? Di 
sicuro un fuoco o un fuo-
cherello non sono un in-
cendio. Altrettanto di sicu-
ro alle origini di una mon-
tagna che brucia ci sono 
un fuoco o un fuocherello 
o anche meno. Le rivolte e 
le ribellioni sono sempre 
state contro il potere e so-
no state l’esplosione del 
malessere, del disagio, del-
la sofferenza degli schiavi 
e dei subalterni, diciamo 
pure degli sfruttati e degli 
oppressi. Spesso anche del 
loro desiderio ragionato o 
semplicemente sentito di 
un mondo diverso, miglio-
re rispetto a quello vissuto. 
Le jacqueries del XIV se-
colo non erano delle rivo-
luzioni o almeno dei tenta-
tivi rivoluzionari? Non a-
vevano cioè niente di or-
ganizzato, di predisposto, 
di ragionato? Non avevano 

obiettivi precisi? Non ci 
giurerei. Sappiamo tutto su 
quelle rivolte? Le rivolte 
del XVI secolo sulla scia 
del luteranesimo, quelle ri-
volte contadine che vole-
vano andare oltre l’aspetto 
religioso e che i principi 
tedeschi repressero nel 
sangue con la benedizione 
di Lutero, non erano già 
tentativi rivoluzionari per il 
semplice fatto che voleva-
no un mondo diverso? 
Non eravamo già in epoca 
moderna, anche se ancora 
non era arrivato un Marx a 
dirci che cos’era una rivo-
luzione, come andava fatta 
e quale era quella giusta e 
chi la doveva fare? 
 

Con un salto di secoli, 
Bronte fu una rivolta o a-
veva in sé i germi di una 
rivoluzione assai vicina e 
già nell’aria? Tanto è vero 
che Bixio la represse con 
ferocia, e io credo a malin-
cuore, non perché fosse un 
sanguinario, ma perché 
non rientrava nel disegno 
della rivoluzione borghese 
risorgimentale italiana. 
 

È finito il tempo delle ri-
voluzioni? Io credo di no. 
Ma quel che credo io o che 
credono altri più bravi di 
me, conta ben poco. 
Quando una rivoluzione si 
muove difficile che prima 
ci consultino.  
 

L’ultima rivoluzione in or-
dine di tempo non è molto 
lontana per i tempi della 
storia, e la prossima po-
trebbe essere domattina. 
L’ultima è stata nel 1968. 
È stata, con i dovuti se, ma 
e distinguo, una rivoluzio-
ne che ha coinvolto il 
mondo. Ed è stata la prima 
rivoluzione non violenta. 
Perché le rivoluzioni pos-
sono essere anche non 
violente. 
 

Ci saranno anche le pros-
sime rivoluzioni. Che pro-
babilmente saranno più 
difficili che in passato, ma 
non per questo chi riterrà 
di doverle fare ci rinunce-
rà. Perché finiscano le ri-
voluzioni non è sufficiente 
un’analisi sia pure accatti-
vante. Perché finiscano le 
rivoluzioni dovrebbero 
scomparire oppressione e 
sfruttamento. Finché ci sa-
ranno oppressione e sfrut-
tamento saranno coloro 
che li sopportano a decide-
re se le rivoluzioni sono 
finite o no. Non saranno 
né i filosofi, né gli intellet-
tuali né, tanto meno, colo-
ro che su sfruttamento e 
oppressione costruiscono i 
loro privilegi. 
 

Lo decideranno loro e nes-
sun altro e loro decideran-
no anche come saranno 
queste rivoluzioni, armate 
o disarmate, simili a quelle 
del passato o del tutto 
nuove nei contenuti e nelle 
forme. Ci sono soltanto 
due casi, purtroppo, dan-
dosi i quali le rivoluzioni 
scompariranno dalla faccia 
della Storia. Primo: coloro 
che detengono privilegi e 
potere, dall’oggi al domani 
ci rinunciano una volta per 
tutte e come per incanto, 
con un colpo di bacchetta 
magica, sarà di botto crea-
ta una società di liberi ed 
eguali che vivranno in per-
fetta giustizia sociale. Se-
condo: chi è sfruttato e 
oppresso decide, altrettan-
to dall’oggi al domani, che 
va bene così e rinuncia de-
finitivamente all’idea di vo-
ler cambiare la propria si-
tuazione. 
 

L’una e l’altra cosa, secon-
do me, non hanno alcuna 
possibilità di verificarsi. 
 

Rino Ermini 
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The Wolf  

of Wall Street 
 

di Martin Scorsese  

con Leonardo DiCaprio, 

Jonah Hill,  

Margot Robbie, 

Matthew McConaughey 
 

Ci sono registi che scelgo-
no la strada del messaggio 
spiegato in modo forte e 
chiaro, spesso facendolo 
dire a uno dei personaggi. 
Pensiamo a Valeria Bruni 
Tedeschi che colpisce ad 
effetto il marito Fabrizio 
Gifuni, ne “Il capitale u-
mano” di Paolo Virzì, e-
sclamando rabbiosa “Ave-
te scommesso sulla rovina 
di questo paese e avete 
vinto”. Martin Scorsese 
non è uno di questi. Lui 
mostra una situazione, un 
contesto, un personaggio, 
e lascia che sia lo spettato-
re, con il suo bagaglio cul-
turale, la sua sensibilità e le 
sue esperienze, a interpre-
tare ciò che vede. La scelta 
è stata oggetto di discus-
sioni e dibattiti da ogni 
dove, chi favorevole, chi 
contrario, chi con il biso-

gno di sentirsi guidato, chi 
con la propria testa, e i 
propri principi, sulle spalle. 
La polemica nasce dall’idea 
di Martin Scorsese e del 
suo sceneggiatore, Terence 
Winter, di raccontare un’e-
poca attraverso il punto di 
vista di un eroe negativo. Il 
film è infatti l’adattamento 
dell’omonima autobiogra-
fia di Jordan Belfort, uno 
dei broker di maggior suc-
cesso nella storia di Wall 
Street. Uno spregiudicato 
arrivista che negli anni ’90 
è diventato miliardario, 
con una vita di eccessi, 
droghe, lusso sfrenato, 
donne bellissime, costruita 
sulla pelle di risparmiatori 
truffati senza alcun scru-
polo. Un personaggio cari-
smatico, interpretato da un 
divo, quindi, per alcuni, in 
grado di condizionare ne-
gativamente le masse.  
Per dire, la sensazione al 
cinema, durante la visione 
del film, era di una platea, 
gremitissima, mediamente 
complice con il protagoni-
sta. Si percepiva nettamen-
te che molti avrebbero vo-
luto essere sfrontati e con 
una vita al massimo come 

lui. Tuoni e fulmini, quin-
di, da parte dei più censori 
che hanno trovato il film 
pericoloso, una polveriera 
pronta a esplodere a causa 
di uno sguardo che è stato 

ritenuto compiaciuto.  
Il problema, però, non è di 
sicuro nel flusso di imma-
gini che ci regala Scorsese, 
cinema allo stato puro, 
quanto piuttosto  negli oc- 
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chi di chi guarda. E i tempi 
in cui viviamo, inutile for-
se ribadirlo, sono in tal 
senso  piuttosto bui.  Il de- 
naro, bramato, posseduto, 
esibito, malvolentieri speso 
(almeno il proprio), pare 
l’unico traino possibile, la 
sola motivazione in grado 
di smuovere le coscienze, 
al di là di un moralismo di 
facciata che non trova poi 
riscontro nei fatti. Per i 
soldi si finisce per accetta-
re ben più di un compro-
messo.  
Atterrisce che Jordan Bel-
fort possa essere il model-
lo di una generazione, ma 
questa è la realtà in cui sia-
mo immersi. Scorsese ce la 
mostra, estremizzandola, 
soffermandosi sulle derive, 
ma arriva al nocciolo della 
questione e senza ipocrisie 
fa un film che diventa lo 
specchio, tragico, di un’e-
poca.  
Detto questo, Oscar subi-
to a Leonardo DiCaprio, 
da sempre bravissimo, qui 
più che mai, e da sempre 
snobbato.  
Ah, non è un film su Wall 
Street. 
 

Luca Baroncini 
 

Chi  

sopravviverà 

agli Oscar? 
 

Negli ultimi tempi gli O-
scar cadono in date molto 
complicate per chi deve 
scriverne su una rivista 
mensile. Quest’anno si è 
posticipato da fine febbra-
io a inizio marzo, ma la so-
stanza non cambia. Quan-

do avrete tra le mani Ce-

nerentola saprete già co-
m’è andata. Uscendo dal 
gioco delle previsioni ten-
tato altri anni, può essere 
interessante ipotizzare non 
tanto chi vincerà, ma  quali 
opere sopravviveranno al-
l’entusiasmo, spesso effi-
mero, del momento.  
I film su cui gli Oscar si 
concentrano sono circa 
una decina. Tra i più bla-
sonati, difficile, nonostante 
la forza del cast e del mar-
keting, che lasci qualche 
traccia American Hustle, 
che forse sarà ricordato 
per essere stato a suo tem-
po sopravvalutato. Discor-
so analogo per Dallas 
Buyers Club, la cui forza 
è soprattutto nell’efficacia 
delle interpretazioni: uno 

scarnificato Matthew Mc 
Conaughey e un sorpren-
dente Jared Leto, in un 
cammino, quello del cam-
biamento fisico per aderire 
ai personaggi (entrambi 
sieropositivi) che l’Acade-
my ha sempre dimostrato 
di apprezzare. Anche Ne-
braska di Alexander Pa-
yne, che si distingue per la 
capacità di raccontare il 
grigio della vita senza ca-
dere nel greve ma mante-
nendo un approccio genti-
le, vive di un suggestivo 
bianco e nero, delle facce 
giuste per un ritratto di 
provincia credibile, di 
un’amarezza che lascia il 
segno, ma la filmografia 
del regista vanta titoli più 
riusciti (il sottovalutato 
“Election” su tutti). Cap-
tain Phillips - Attacco in 
mare aperto, di Paul Gre-
engrass, sul dirottamento 
di una nave mercantile sta-
tunitense da parte di quat-
tro pirati somali, è stato un 
discreto successo com-
merciale, soprattutto in 
America, ma finirà proba-
bilmente nel mucchio dei 
bei film interpretati da 
Tom Hanks nella fase a-
dulta della sua carriera.  
Philomena, di Stephen 

Frears, è già nel cuore di 
chi l’ha visto, grazie a una 
sceneggiatura perfetta nel 
tratteggiare i contrasti dei 
personaggi, a una magnifi-
ca Judi Dench e al giusto 
equilibrio tra commedia e 
dramma. Chi ha già preno-
tato un posto negli annali è 
anche il regista Alfonso 
Cuarón, perché in Gravity 
compie l’impossibile, ren-
dendo credibile l’isolamen-
to nello spazio assoluto e 
dimostrando una compe-
tenza tecnica da cui sarà 
impossibile prescindere 
per i film di fantascienza a 
venire. Woody Allen con 
Blue Jasmine, indipen-
dentemente dalla bravura 
della sua protagonista, la 
carismatica Cate Blanchett, 
pare sia piaciuto più alla 
critica che al pubblico, e 
con molta probabilità sa-
ranno altri i titoli del regi-
sta newyorchese che reste-
ranno nella memoria.  
Ma i due film che più si ri-
corderanno di questa edi-
zione degli Oscar saranno 
sicuramente 12 anni 
schiavo, di Steve Mc 
Queen, e The Wolf of 
Wall Street di Martin 
Scorsese. Il primo racconta 
la storia vera di Solomon 
Northup, un uomo nato 
libero venduto come 
schiavo nell’America di 
metà ’800, e affronta il te-
ma della schiavitù con uno 
stile che riesce a conciliare 
le esigenze del pubblico 
con uno sguardo persona-
le. Il secondo è invece un 
potente, lucido e disincan-
tato ritratto della contem-
poraneità. Nel futuro chi 
lo guarderà avrà un’idea 
dei valori in cui si credeva 
a inizio millennio e non 
potrà che pensare “Davve-
ro eravamo ridotti così?” 
 

Luca Baroncini 
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 racconto   

Cercatori  

d’oro 
 

Si dice che lungo l’Elvo e il 
Cervo, fiumi che scendono 
dai monti del Biellese, o 
lungo il Ticino, si può tro-
vare l’oro. Di certo si trova-
va in epoche remote. Che 
cosa sarebbero altrimenti i 
grandi cumuli di grossi ciot-
toli nella zona della Bessa o 
dalle parti di Varallo Pom-
bia, se non  il risultato del-
l’immane lavoro dei cerca-
tori che dal corso d’acqua 
rimuovevano le pietre per 
cercarlo? E, ugualmente, 
che cosa ci farebbe al Mu-
seo Civico di Cuggiono l’at-
trezzatura adoperata da chi 
si dedicava a tale attività? 
Nella valle del Ticino si dice 
anche che un tempo i gio-
vanotti che volevano spo-
sarsi avrebbero potuto farlo 
soltanto se fossero riusciti a 
trovare tanto oro quanto ne 
bastava per forgiare l’anello 
matrimoniale per sé e la ra-
gazza amata. Dietro a que-
sta cosa che racconta il po-
polo, che sia vera o sia leg-
genda, c’è un aspetto con-
creto della vita di queste 
genti che, fra ghiaie di fiumi 
e proprietari terrieri, di mi-
seria ne dovevano avere 
non poca. E chi si sposava, 
se non era ricco, le fedi d’o-
ro le sognava e basta. A me-
no che, appunto, il giovane 
innamorato  non andasse a 
cercar pepite nel Ticino. Io, 
per arrivare al dunque, non 
ho mai cercato oro, né lun-
go il Ticino né altrove, ho 
però avuto l’occasione di 
imbattermi in due cercatori. 
Uno lo incontrai una volta 
che ero a fare un trekking 
con un mio amico lungo 
l’Elvo. Vestito di tutto pun-
to di un abbigliamento da 
manuale, e con gli attrezzi 
di rito, stava venendoci in-
contro camminando sulla 

riva del fiume con l’aria di 
uno che cerca il posto giu-
sto per mettersi al lavoro. 
Sembrava uscito da una 
stampa della fine del XIX 
secolo. Era perfetto. Rallen-
tammo il passo e ci tiram-
mo rispettosamente da par-
te per lasciarlo passare, non 
riuscendo nemmeno a salu-
tarlo tanto eravamo stupe-
fatti. Lui tirò diritto senza 
degnarci di uno sguardo, 
impettito e quasi offeso, 
come se con la nostra pre-
senza gli avessimo rotto 
un’atmosfera. E finì lì. Ri-
prendemmo il cammino e si 
rimase ancora un po’ in si-
lenzio prima di dar la stura 
a frizzi, lazzi e sghignazzate 
che comunque, alla fin dei 
conti, ce li potevamo anche 
tenere. Chi eravamo noi per 
ironizzare su un vero cerca-
tore d’oro? 
Un altro lo trovai molto 
tempo dopo lungo il Ticino. 
Ero solo ed anche questa 
volta parecchio preso da 
una camminata  in una 
splendida giornata marzoli-
na di sole e di vento. Lo ve-
do e mi fermo. Lo saluto e 
gli domando che fa. Mi dice 
che sta cercando l’oro, non 
lo vedo? Ma non è facile 
trovarlo. È da un po’ che ci 
prova. Il personaggio, un 
uomo che può avere fra i 
venticinque e i trent’anni, 
mi appare un po’ strano. 
Parla un dialetto stretto, ma 
lo capisco. Lo osservo. Non 
è un vero cercatore come 
quell’altro. Non ho dubbi. 
Ha un paio di stivali di 
gomma alti al ginocchio, di 
uso comune, pantaloni e 
camicia correnti, non ha la 
tuta con le bretelle né il cap-
pello a larghe tese. Ha un 
setaccio che potrebbe essere 
quello che una volta usava-
no le massaie per stacciare 
la farina o passare i pomo-
dori da conserva. Non ha 
una pala, non ha la canaletta 

di legno per far scorrere 
l’acqua, ecc. Col setaccio 
continua a tirare su sabbia, 
la fa scolare, la passa fra le 
mani, non trova niente, la 
butta e ricomincia. 
“Perché non mi dai una ma-
no invece di star lì a guar-
darmi?” Mi riscuoto e mi 
sveglio. “E che dovrei fa-
re?” “Potresti spostarmi i 
sassi, mentre io passo la 
sabbia”. “Boia!”, gli rispon-
do, “le pepite non saranno 
mica come i ghiozzi d’acqua 
dolce che stanno sotto i sas-
si?” “Che c’entrano i ghioz-
zi? Pochi discorsi e vediamo 
di fare qualcosa”. Non re-
plico. Ho visto che ho a che 
fare con un matto, e son cu-
rioso di vedere dove si va a 
finire. Butto giù lo zaino 
dalle spalle, mi tolgo scar-
poni e calzettoni, arrotolo i 
pantaloni e mi metto a spo-
stare sassi. “Ehi, tu! Devi 
far piano, sennò  intorbidi 
l’acqua e l’oro non si vede”. 
“Ci mancherebbe!” mi af-
fretto a rispondere, “anche 
quando andavo a pescare i 
ghiozzi nei torrenti dalle 
mie parti bisognava stare at-
tenti e non intorbidare 
l’acqua”. “Perché? Di dove 
sei?” “Non sono di qua. Ma 
tu perché cerchi l’oro?”  
“Perché devo sposarmi”. 
“Devi sposarti!?” Mi ricor-
do di quel che si dice in 
queste zone e mi cheto. “Sì, 
devo sposarmi e l’oro lo de-
vo trovare per fare l’anello 
alla mia sposa.” “Abbi pa-
zienza”, dico, “se mi faccio 
gli affari tuoi, ma non po-
tresti comprarlo?” “Si vede 
che non sei di qua. Dalle 
nostre parti si usa così”. Mi 
convinco ancora di più che 
è un po’ matto, o è un crea-
tivo, o un gran buontempo-
ne, ma vista l’aria che ha mi 
fa tenerezza, mi sento coin-
volto. “E poi”, continua, 
“c’è un altro problema; io 
una ragazza non ce l’ho”. 

“Beh”, dico io, “questo è 
poco male. La ragazza ver-
rà. Intanto cerchi l’oro per 
farle l’anello”. Ma mentre 
gli dico queste cose, mi si 
stringe il cuore. Lui ripren-
de: “Sì, hai un bel ragionare, 
ma qui l’oro non si trova, e 
le ragazze non mi vogliono; 
d’altra parte come puoi dar-
gli torto: io sono lo scemo 
del paese, io non sono mica 
normale”. Porca puttana, 
che tristezza! E ora che cosa 
gli dico a questo? Che se lui 
è matto, io non son da me-
no visto che sto qui a dargli 
una mano? Meno male che 
mi viene in aiuto. “Sai”,  mi 
dice, “mi sono rotto i co-
glioni. Affanculo l’oro e le 
ragazze. Vado a casa. Fra un 
po’ è l’ora di cena”. Sciac-
qua il setaccio, mi saluta e 
se ne va. E io rimango lì, 
ringrullito e un po’ offeso, 
come Pinocchio quando il 
pulcino volò via dall’uovo, 
vociandogli dietro se i sassi 
li dovevo rimettere a posto 
oppure no. Ha anche rispo-
sto: non importava, li pote-
vo lasciare dov’erano. Ci ho 
pensato qualche secondo e 
mi son detto che siccome 
non avevo nulla da fare vo-
levo proprio rimetterli a po-
sto e li ho rimessi là da dove 
li avevo levati. Concluso il 
lavoro mi sono spogliato 
nudo e ho fatto il bagno. 
Poi, con calma, mi sono a-
sciugato e rivestito, ho riz-
zato la tenda perché avrei 
pernottato lungo il fiume e 
infine, appoggiato a un 
masso, ho mangiato pane e 
formaggio e bevuto mezza 
bottiglia di Gutturnio. Do-
po ho aperto uno dei due 
libri che avevo nello zaino, 
ma solo per darmi un tono 
perché ero troppo distratto 
dal mormorio dell’acqua, 
dal sole al tramonto e da 
non pochi pensieri bislac-
chi.                  

Rino Ermini 
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 cucina 

Pane  

alla salvia 
 

Ingredienti: 
1 kg di farina 00 
60 g di foglie di salvia lava-
te, asciugate e tritate 
175 ml di olio extravergine 
di oliva 
14 g di lievito di birra disi-
dratato 
4 cucchiaini da caffè colmi 
di zucchero 
600 ml di acqua 
g 20 sale fino (per chi lo 
desidera) 
 

Ecco la pioggia. Torrenzia-
le, pesante, grondante. 
Nelle strade, sui campi, 
sopra i tetti. È quasi sera 
nei minuti che precedono 
l’imbrunire di un cielo 
plumbeo rischiarato da ba-
leni, orchestrato da rom-
banti boati vibranti fino 
all’orizzonte e scoppi a-
cuminati sui più vicini con-
fini.  
   

“Ascolta. Piove 
dalle nuvole sparse. 
Piove su le tamerici 
salmastre ed arse, 
piove sui pini 
scagliosi ed irti, 
piove sui mirti 
divini, 

su le ginestre fulgenti ”1 
 

Ma la pioggia di quella sera 
non ha le note lievi delle 
gocciole che, una ad una, 
rimbalzano sulle superfici 
colpite creando armonici 
accordi. È una pioggia 
scrosciante, rumorosa, ro-
boante che tutto inonda. È 
un diluvio, che pare non 
fermarsi, incalzante di ab-
bagli ed esplosioni che tut-
to copre. Dove sono le fo-
glie più rade, men rade, i 
mirti divini?      
Quella sera Cenerentola 
era sola in casa. Aprì il fri-
go e lo scrutò determinata 

a tirarci fuori la cena ma 
subito lo richiuse. Si dires-
se allora senza esitazione 
alcuna, riparata da un 
grande ombrello, lungo la 
scala che portava al giardi-
no esposto a mezzogiorno.  
Sotto l’ulivo cresceva da 
sempre una folta e felpata 
salvia, ne cimò qualche 
ramo e rientrò. Aprì la 
vecchia credenza: farina, 
sale, olio… decise per un 
buon pane alla salvia da 
accompagnare ad una va-
riopinta  ratatouille2 e a un 
bicchiere di fresco e friz-
zante rosé. 
D’altronde, nonostante la 
pioggia, la Nostra dentro 
di sé aveva l’estate. 
 

In una capiente ciotola 
mettere la farina, il lievito 
disidratato, la salvia tritata 
e lo zucchero (per chi lo 
desidera anche il sale), me-
scolare tra loro gli ingre-
dienti affinché si possano 
distribuire uniformemente, 
aggiungere quindi l’olio e 
l’acqua. Impastare molto 
bene finché l’impasto non 
risulta omogeneo. Nel 
mentre scaldare legger-
mente il forno solo per 
fargli raggiungere una tem-
peratura di circa 28°C, poi 
spegnerlo.  Prendere uno 
stampo - abbastanza ca-
piente per contenere il 

composto a lievitazione 
avvenuta - ungerlo con o-
lio  extravergine di oliva, 
ricoprirlo con un velo di 
farina ed adagiarvi la pasta 
del pane. Inserire in forno 
e attendere la lievitazione, 
circa un’ora, o poco più. 
Quando sarà ben gonfio, 
accendere il forno a 200° 
C in modalità tradizionale, 
senza toccare niente. La-
sciar cuocere per un’ora 
circa, controllandone la 
cottura.  

Questo procedimento - 
diverso da quello tradizio-
nalmente noto: due lievita-
zioni e l’inserimento del-
l’impasto nel forno già cal-
do -  permette di ottenere 
in tempi più brevi un otti-
mo pane la cui straordina-
ria lievitazione pare sussur-
rare un invito alla vita… 
 

Annalisa Righi 
 

1 La pioggia nel Pineto, Ga-
briele D’Annunzio. 
2 Per la ricetta vedere Cene-

rentola n°134. 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

  
 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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